
AI LETTORI V

Ma il nostro scopo non è stato raggiunto.
Noi volevamo che la Riforma Sociale fosse una pubblicazione 

scientifica e politica che nulla dovesse invidiare alle migliori 
pubblicazioni straniere dello stesso genere. Ma qualche altra 

cosa ancora e più importante ci proponevamo. E ra ed è tuttavia 
desiderio nostro vivissimo che la Riforma Sociale fosse come 
un tramite fra gli studiosi e il pubblico, che servisse quindi 
sopra tutto a modificare utilmente le concezioni sociali preva

lenti, che le classi superiori rendesse più conscie, più amorose 
del bene, più desiderose di eliminare gli attriti esistenti, di risol
vere le lotte presenti. Volevamo quindi che la rivista nostra 
circolasse non già solo fra coloro che le nostre discipline col
tivano, non già solo fra gli studiosi, ma anche e sopra tutto 

nel gran pubblico.
Questo scopo, dobbiamo confessarlo, abbiamo raggiunto solo 

in parte.
La grande maggioranza del pubblico italiano non ancora si 

appassiona alla discussione di quei problemi, che pure sono i più 

gravi e i più importanti della nostra vita sociale. Questo è un 

grave ostacolo, che non è possibile vincere di un tratto.
Ma un altro ostacolo vi era che contribuiva, anche maggior

mente, a impedire una grande diffusione e quindi a non farci 

raggiungere lo scopo nostro: ed era che la Riforma Sociale 
costava un po’ troppo per le abitudini del pubblico italiano.

E quest’ultimo ostacolo noi speriamo aver rimosso.

Finora la Riforma Sociale era data al minor prezzo possi
bile: ventiqxiattro fascicoli di ottanta pagine l’uno costavano 
appena venti lire all’anno.

Se non che l’esperienza di tre anni ci ha dimostrato che la


